
A favore delf Arrendamento 
delle Farine 


I quattro Capi della Denuncia 
rinnovata nel 1756. al Regio 
Fifco dal Denunciante Nic- 
colò Colonnello. 


m 




rV 






DIgitIzed by Google 


^ t 







I è fin dal rinnovata nel Tri- 
bunale della Regia Camera un’an- 
tica Denuncia da tempo in tempo 
altre volte promofla contro il no- 
(ho Arrendamento delle Farine . 
£ quantunque ftafi ella ièmpre mai 
polla in campo col titolo Tpeciofo 
di Bene del Pubblico , e con arric- 
chi re il Reale Erario di piu milioni > fi è però polla 
in non cale , e tralandata adatto da tutti i Signori 
Avvocati Fifcali del Reai Patrimonio : ravvilàndola 
come un parto infèlìcilTtmo , e modruoro di menti tor- 
bide , e difperate. Crede però 1’ Arrendamento , che 
debba ora con una folenne Decisone di quello Supre- 
mo Senato darli la pace totale a tanti AlTegnatarj , 
che fu di quello Arrendamento ritraggono rendite te* 
nuilTime dalle loro Partite : dacché quel Dazio , che 
dopo i noti tumulti Popolari erah ridotto per metka 
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(IV.) . 

carlini tr? e mezzo per ogni tomolo di Farina , fu 
' anche poi nel 1701. per munificenza della Gloriola 
' ' Memoria dell’lnvlito Monarca delle Spagne Filippo 

V. ridotto a grana diciall'ette ^ mezzo il tumolo con 
follicvo di tutto qucfto numerofiflimo Popolo, ma con 
danno cvidentlfTimo di tanti InterelTati fu quello Ar- 
rcndamento. 

Confìlle la prefente Denuncia, di cui ora trattiamo, in 
quattro Capi . Dicefi nel primo , *cbe dal noltro Ar- 
rendamento G cGgea il Dazio fu l’intiero pefo del gra> 
. rio contro l’erpretlà difpoGzione della Prammatica XXI. 

t>e Vcdigalibui , Ct Gabellis , che ftabilifce giufb l’in- 
telligenza del Denunciante il pefo GlTo di rotola 42. 
per ogni tomolo di grano. 

DìceG nel fecondo, che fi efigea il Dazio anche (òpra 
il pefo dell’acqua , che G gitrava ne’grani prima di ma- 
cinarfi, chiamato Crefehnonìo. 

Dicefi nel terzo, che G efigea il Dazio (òpra' il Gore di 
‘ferina, lèmola, e pafle lavorate fopra minor pefo di 
quello, che riufeiva da ciafeheduno Tomolo di grano. 
Nel quarto diceG , die fi era introdotto l’abufo di do- 
yeiii ogni Particolare provvedere di nuova Cartella , 
qualora il fuo grano, o altri generi foggetti al -Da- 
zio avelTero voluto paffete da un lut^o aU'altro nell’ 
ifleffe Citt^ : non ollante , che fi foGe pacato il Da- 
' zio nell’lmminione. 

SI LAMINA IL OU quello primo Capo della Denuncia fi fe lo ftrepi- 
TRiMo CAPO 1^ to maggiore, e fi fe afeendere il valore delle inde- 
DELLA DENUN- bite efezioni praticate Gn ora dal noflro Arrendamen- 

ciA . to a piu di fette milioni . Si crede , che dal id4p. 

in cui fu promulgata la Prammatica XXI. dr Vtdiga- 
*• libui 



(V) 

lihut & G0MIÌS fin (^i fiafi dal noftroArrendamento 
efàtto il Dafio fu l’ intiero pefo di ogni tomolo di 
grano contro rcfpreflTa Difpofizione di detta Piamma- 
tica.Cr^eG,che colla raedefima fi forte crpreffamen- 
tc ^abilito di doverfi foltanto per ogni tomolo di gra- 
no efigere il Dazio di rotola 42. : c che in fomma il 
Dazio non fi forte ftabilito fili pelo de’ grani , ma fu 
di ogni tomolo del medefimo valutato generalmente 
a rotola 41. Si foggiugne perciò, che non debba, nè 
porta per l’eCizione del Dazio pcfarfi il grano.- ma che 
balli foltanto rivelare agli Uffiziali delle Sbarre la quan- 
tità delle Tomola di -grano che s’immettono nella no- 
llra Citta . Sarà giuAo di riferire qui le proprie paro- 
le del §.V. della detta Prammatica , fu cui fi erge 
tutto il fondamento di quefta macchina. £> inquan- 
to alla Gabella della Farina fi fupplica V. E. che per 
evirare le fraudi fi commuti in Grano in Napoli , fuoi 
Sorghi , e Hiflretti y e ne i Cafali tef anione fi faccia 
in farina , acciocché non s impedtfca il raccoglier del gra- 
no , con che fi paghi a ragione di 42. rotola il tumoloy 
per ejfer il tumolo di grano di diverfi pefiy nb fia pik 
nè menoy conforme fi pagava nella forma entrando 
la farina ridotta dal grano , del quale non fia fiata pa- 
gata la gabella di carlini tre e mex.%o , fi paghi fitmiU 
mente il diritto di detti tre carlini e mezzo , che è la 
meta de carlini fette , quali fi pagavano prtma a ragio- 
ne di rotola 40. il tomolo. 

Non V ha dubbio, che fu le prime fèmbra fevorevole 
al Denunciante il fenfo literale , e ferifaico di quello 
y. di cui abbiamo rapportate le parole. Ma qua- 
lora fi ponderi il vero fenfo di detto §. V. e dell’in- 
tiera Prammatica coll’ inalterabile OflTervanza praticata 
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dal iÓ4p. fin oggi, rimarranno tofto dileguate tutte 
le ombre vaniflìme . Egli è troppo noto , ,che dopo 
gl’ iniàni Popolari Tumulti del 1^47. adìvenuti in 
quella noflra Metropoli , - furono con Reai Diploma a* 
^liti tutti i Daz] , e Gabelle . Parve graziufiflìtna que* 
fta indulgenza del Sovrano a quell’ impazzato {confi* 
•liatifliroo Popolo. Ma da li a poco (e ne videro le 
ferali confeguenzc. Rimafle prive delle loro principa* 
li facoltà le Famiglie piu Bcneftanti , redarono anche 
privi d’ogni necellàrio fodentamento tutti gli altri or* 

■ dini di Perfone, che ne riceveano il Vitto. Per dare 
e ad un male si grande , e che da giorno in giorno ere* 

fcea, qualche opportuno rimedio, con intelligenza del 
Governo fi prefcelfero tra i Minidri , i Cavalieri , e 
gli Avvocati, i Perfonaggi di maggiore credito, e ri- 
• putazlone : e fe ne’ formò una Giunta , a cui s'incari* 

cò il penfìcre di prendere in quel duro frangente gli 
efpedienti piu proprj. Dopo lunga , e feria difamìna 
fi conchiufe di doverli imporre di bel nuovo per me* 
t<t quali tutti i Dazj, e Gabelle abolire . Se ne for* 
mò fotto il nome del Popolo un Memoriale da pre- 
fentarfì al Signor Viceré . E quedo Memoriale fi è 
appunto quello> che forma l’intiera Prammatica XXI. 
de Feiìigalihus , Ò" Gabellis . 

Tgli è anche neceflario di premettere per fatto, che fra le 
Gabelle abolite vi era anche quella di carlini fette , 
che prima del 1^47. paeavafi per ogni tomolo di Fa- 
rina di rotola 40. di pelo. Quindi col generale dabi* 
limento redò queda diminuita per metk : che vale a 
dire rimafe in carlini tre e mezzo per ogni tomolo 
di ferina di rotola 40. Giova qui di riferire il prin- 
cipio di detta Prammatica, in cui fra i Dazj, e Ga- 

bel* 


(VII ) 

belle , che doveanG rimettere per merli , leggeG ef- 
prcflàmente annoverato V Arrendamento ^Ue Farine. 
Le parole fono quefte : 

La Piatita del Fedelijpmo Popolo dì qttefta Città di Na- 
poli y rapprefenta a V. E. y come ritróvandofi fmgolar- 
mente favorita dalla M. del Re N S. , iddio guardi 
particolarmente colla confirma delle Grazie , e Privilegi 
promejji y e conceduti con tanta demenza , e benignità 
dal Serenijfimo Signore D, Giovanni d jfufiria in vir- 
tìi della Reai Plenipotenza a' 12. di Aprile projfimo paf- 
futo y come appare dal fuo Reai Privilegio , fpedito in 
Madrid ; e per quefto medefimo rif petto piu attenta , Ó* 
avida d’incontrare il Reai fervitioy e beneficio pubblicoy 
ha confiderato , cbe quantunque fi fperajfe molto foll 'te- 
n)o dalla difmejfione di tante gabelle , impofizioni , tì* 
arrendamenti , tolti in vtrtì* di dette Grazie fi è vedu- 
to per efperienza il contrario , mentre in r 'tflretto s b 
conofciuto ejfere molto dannofo y e' pregiudiciale y non tro- 
vandoft fpediente alcuno da poterfi applicare a qualche 
conveniente foditf azione della perdita così grave , che 
nell’ efiinzione di dette gabelle , & impofitioni hanno fat- 
to è Confignatar } , che le tenevano comprate dalla Regia 
Corte y e dalla Città y gran parte de’ quali fono Cittadi- 
ni di tjfay fenza la cui comodità non fi pub incontrare 
P utile comune y tanto hecejfarioy e defideratOy e conftde- 
rando ancora il danno , che per la ftejfa caufa ban pa- 
tito y e patifcono tante Vedove , Otfani , Pupilli , e 
fopra tutti gli ftejfi poveri , che non tengono ren- 
dita alcuna , quali vivono delle loro fatiche ; mentre 
non ten^do-i Nobili y e ’l Popolo civile comodità ) 
vengono impojfibilitati a fpendere , e dare al Popolo mi- 
nuto in cbe guadagnare il pane y e fojlentarfi colle fue 
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finche , tome pnm, ; M che la Gluma de' a 
CoTjJier,^ e Cncadm,, formata da 1' £ f" f 

p,,u,0 f ^àc,,h. 

te /upplicare V E rL /' a ~ ir ’ conventett- 

a, ,i.fcun ITjLfZifil, 'Z"'" ’ 

'^Z“ fi '•»'«'«, L trZJZir""^ 

r Ipedieme di rimine a. l arhitr,$ 

Fedelt/Ttma Cuti <^<>rte , come di 

- F.hif;ZZuZ\5 r-' ''■ "‘'‘fi’ *'• 

paternale amore del' r ^ '**'*“*“ ^tmpHttà , e 

fenAmj, di dcùr CnZ-" ,ZZJi° •/'- 

ejJere/rA L iZZcV.à’J ZZZ, 

ta hce»ia . con che om' v. ‘ dt dare det- 

pliàfa dejfe //io 3 . 7 cf 

tl i n h • J- > > *** afecuttone della aude tut 

tt > Capteam d, detta b\delinima Pm^a r f 

‘‘ /« o,n„A , h. /„„ 'f *7 -''• 

p"-»r O, wr/i' jT ’ • ‘ 

hmeficio puhhtko e m» f - J"vuto di S. M. < 

«/.. . ZdZ\ ,aTZ°Te ""-‘fi'-’""'” *' 

a 5 4 
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pote/ià nneffarta ad ejfa fupplicante , e fuai Capitani -j 
da i quali fi rapprefenta , eeoverna la FedeliJJima Piax^ 
%a^ co i Confultoriy con far procura /ufficiarne a poter 
individmare y c piìt fpecificatarnente proporre i modi, co 
f quali fi doveri eseguire y e pratt icore detto arbitrio , 
e fpediente fecondo il contenuto in detta conclufione , « 
nel prefente Memoriale y che in fojìanua contiene-, 

I. Si fuppUca V. E. y che fi riponga la aneti di tutte le 
Gabelle & Arrendamenti y e di tutte l' altre impofitioniy 
e dritti y tanto di Corte , quanto di e/fa fedeliffima Cit- 
ta y levati dr eftintì in virtk delle grafie fatte per lo 
Sereni/fimo Signore D. Gite, d Au/iria y e confermate per 
S. M. ( lidio guardi ) come di /opra , e particolarmente 
dell' Olio y delle tre grana a rotolo y dellOvaye Capret- 
ti y della FARINA della Cittì e Borghi , e Cajali , 
dell' Orgio y Avena , del Pe/ce , de i /ali , del Suggel- 
lo del S. C.y del Suggello nuovoye vecchio y e del Se- 
cretorio di Ficaria y del Suggello nuovo , e nuovo regi- 
ftro della Regia Camera ydetle Sentente del S.Con/eglio 
de i nuovi vnpofìi della Dogana di quejla Città di Na- 
poli dall'anno i6z^.a quefta parte", eccettuando però la 
gabella de i frutti y quale fi f applica , che refli efiinta 
per fempre in .gratta dì ejjo fedelijfimo Popolo , al qua- 
le è tanto odiofa , e la gabella de i Marxulli y overo 
Legumi , Spettro y e Gratto d India y & ancora timpo- 
fitione della mezza annata degli officiiy mercedi y ed o- 
gni altra proviftay che fi faceta in quejìa Città y e Re- 
gno y ancorché fi provedano in Corte per Sua Mae/là y 
e Fimpofitione /opra le provifioni de' Miniflri ; poiché fi 
teme y che fieno pregiudiciali a tnolti atti della Ciufli- 
tia ; per lo che fi Juppltca V, E.y che s'interponga cm 
Sua Maejlày accioubé fi degni di concedere y e dichiara- 
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(X) • 

re per privìlerio pjrttnLìre , che impffu'nnì non 

yi tornino »iiU pi'n •> porre per inconveinenti , rhe por- 
tano fero^ e /.» fperien^i h.t dimilir.ua , con univerfal 
dolore di ijne/lt /noi feJelijfimi l'njJ.tUi , 

Sicché indidkolubilmcnte il noftro Arrcmlimento delle 
Farine dovca foj^^iaccre allo lleirn inl'>rtunio , a cui 
tutti gli altri ArrenJ.i.n;nti erano fottopolH ,di rima- 
nere diminuiti per meta. Ed in confeguente ficcome 
prima per ogni tomolo di Farina non gi^ a miliir^ , 
Su al pefo di rotola 40. doveanfi pagare carlini fet- 
te, dopo il 1^49. per ogni tomolo £ 40. rotola di 
farina ii doveano pagare carlini tre , e mezzo . Or 
polla la bella idea del Denundante , di doverfi paga- 
re non già piu a pelo fui grano, ma per ogni tomo- 
lo a milura folranto di rotola 42. Si doveano rilafcia- 
re quali per ogni tomolo fette, c delle volte otto ro- 
tola. Si fapea bene allora , ficcoine fappiamo ancor 
Noi , che i grani dolci pelano per lo meno rotola 
quarantacinijue, quarantafei , e delle volte piu , ed i 
grani forti rotola 4^. e giungono lino a rotola 51. Se 
ne diminuiscano dopo di elferli crivellati i grani ro- 
tola due di pefo. Dunc|ue tutto il dippiu,che il gra- 
no già ripulito , e ridotto in farina dava di maggior 
pefo , dovea rilalciarri* nè efìgerlene il Dazio . Come 
dunque la Gabella della Farina , che prima era di ro- 
tola 40. il tomolo, rimanea la ftellà ? Come gli AP 
fegnatarj venivano a foHerirne il folo baflamento , e 
diminuzione della metà? Con quello bel ritrovato la 
fola Gabella della Farina veniva a follèrire la diminu- 
zione di quafi due terzi . Come mai però può ciò i- 
dearii, e ìugnarli, quando l’idea della Giunta chiara- 
mente efprella nel Memoriale fu del tutto diverfa ? 

Quan- 
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( Jtl). 

Quando nelf atnjovenrfi tutti gli Arrendamenti , che 
doveaoo dopo il id4p. rimanere diminuiti per metk, 
vi lì vede efpreflàmenie comprefo il nodro Arrenda- 
mento delle Farine ? Sicché nè la Giunta, nè il Po-, 
polo, nè il Governo penfarono giammai ad inferire a 
q«eAo folo Arrendamento quel gravKTimo danno ora 
capricctolàmente ideato dal Denunciance. 

Che occorre però di andare piu lungamente diiàmlnande 
la vera idèa della Prammatica^ (e le deffe parole del 
citato V. ci dinotano la vera idea , che fi ebbe nel 
commuure non gik Cedènza , e la fornu fodanziale 
della Gabella , ma il folo modo dellclàzione . Si com- 
mutò (àlva l’edènza, e finteretlè degli Adegnatarj la 
Gabella della Farina nel Grano . £ nel &rfi quedo can- 
giamento altro Icopo non fi ebbe , fe non (è di ov- 
viarti alle frodi , che ti commetteano contro dell’ Ar- 
rendamento medetirao. Prinu del id47.s’immetteano 
ì Grani in queda nodra Citt^ , con rivelarti (empU- 
c^ente da’ Particolari la quantità delle toipola , cho 
s’ immetteano ; e ciò folamente ti notava ne’ libri . 
Quando poi il grano era gib ridotto in làrina ti pa- 
gava il l^zio per ogni rotola 40. di farina . Quello 
metodo non era ficuro, e foggetto a mille frodi. Do- 
po di ederti immedi nella Cittk i grani fenza Dazio, 

10 portavano i Particolari a macinare ne’Centimoli de* 
Luoghi Pii . £d ecco , che 1 ’ Arrendamento rimanea 
col credito de’ grani fu de’ libri , ma fenza etigere U 
Dazio fu la farina . Quindi non giu per quelf utile 
del Pubblico , di cui tropj)o male a propofito s’ inve- 
de il Denunciante: Ma (oltanto per maggiore caute* 

. la dell’ Arrendamento , e vantaggio degli Alfegnatar) 
ti commutò la Gabella del grano in farina: Si cao^ò 

11 folo modo dell’ eCizione fenza alterarfene punto la 
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( XII ) » 

vera eflenza . Le prime parole del V. a chiare no‘ 
te lo efprimono . Et m qtMnr*t aiia'G^MU della farì-~ 
na fi fupplka V» E.cbe per e^ìUire te fra'jil fi commi»-- 
ti in Grano in Napdi y fuoi Birgbiy e DtTretri, 
Stabilita la vera , e propria idea di quel che effettiva- 
mente volle farfi nel id4.p. «eche dee tenerfi prefen- 
te per ben intendere 1 ’ anzidetto Prammatica y à riu- 
feir^ agevole di togliere i vani equivochi ^ che credonfì 
ritrarre dalle feguenti paroledello iteifo §.V. Nel mutarfe 
la forma dell’ Eiàaione in quello nollro Arrendamento 
a folo oggetto di evirarfi le frodigli peniò feriamente' 
anche al metodo^ che dovea tenerft in avvenire. Si pensò, 
che di graviflimo incomodo riufeiva a tante migliaia di 
Perfone nell’ immettere i loro grani in quella Metropoli 
di foggertarli al pefo nelle S^rre . Si ponderò , che. 
nè anche dopo fattone il pefo porca efigerfi l’intiero 
Dazio: mentre quel grano pelato- nell’ immillione do- 
vea crivellarli , e cernerfi , onde quafi due rotola veni- 
vano a mancarne di pefo prima di macinarli . Si ri- 
fletté , che oltre della crivelbturar, e cernitura , le d- 
. gnuole, ed altri anìmalucci generati entro i granelli 
del grano medefìmo li votavano col roderne , e man* 
giarne la parte piu polpolà de’ granelli medefimi : • 
che in fine altri infortuni poteano addivenire , per 
aui il Particolare pagalfe il Dazio di quel grano, che 
eflèttivanreme non h- riducea in farina . In vilb di 
rutto ciò fi pensò nel detto V. di non- foggettare 
i Particolari- a pefare i grani nell’ìmmillione . Si vol- 
le, che nelle Sbarre ballatfe il folo- rivelarne la quan- 
tità delle tomola , valutandole a rotola 42. il tomolo. 
Ma non fi diife perciò, che i- grani m^efimi , o la 
&rina ridotta dal- grano non potefle piu pefàrfi per e- 

figer- 



figeriene l’ intiero Dazio. Anzi rìflettendofi a tutto il' 
contelto dello lleflb §. V. fi viene a dinotare in foftan*- 
za quel che poc’anzi dicemmo . Ci fia lecito tralcri- 
veme. qui di nuovo le parche . £r im quanto alla Ca^ 
bella della farina fi fupplica l^. E. y che , per evitare le 
fraudi fi commuti in Grano in Napoli y fUoi Borabi , e 
Difiretti y e nei Cafali P efaxione fi faccia in farina y 
acciocché non s' impedifea il raccoglier del grano y con che 
fi' paghi a ragione di 4/2. rotola U tomolo-yper ejfere U‘ 
tumofo di grano di diverfi pefvy ne fia piuy nh meno 
conforme fi pagava nella farina ; < 5 * entrando la forma- 
ridotta dal grano y del quale non fia fiata pagata la ga^ 
bella di- canini tre e mez,w>y fi paghi fimilmente il di- 
ritto di detti tre carlini , e mezzo y che h la metd de' 
carlini fette y. quali fi. pagavano prima a ragione di ro- 
tola 40. il tomolo-.- 

Or da quelle ultime parole dèi citato fi viene in chia- 
ra cognizione y che nel prelcrìverfi mi principio Telà* 
alone del Dazio a ragione di fole rotola 42; per o> 
gni tomolo' di grano, non veniva a pagarfi 1' intiero* 
Dazio. Si foggiuneono immediatamente le* anzìdette 
parole . Eè entrando la farina ridotta- dal grano , dei- 
quale non fia fiata pagata la Gabella di camini tre r 
mezzo y fit paghi fimilmente il diritto di detti tre carli- 
ni e mtiato y che h la *metà de' carlini fette , quali fif 
pagavano prima 'a ragione di rotola 40. il tomolb * 

Ragionari qui del grano , dì cui non fia fiata pagata 'U 
Gabella . Non potea cerumente*' ìatenderli' qui li 
Grano, che raccoglieafi ne’Calàli della noftra CicthV 
Ognuno ben sa, che coteftoGratip non è foggetto al' 
Dazio del nofiro Arrendamento , la cui' Giuì^izicme' 
oltre i Borghi, e Difiretti della nofira* 

Cil- 




Citc^ . Sicché dovea certamente intenderfi di qneile re- 
canti rotola di <jrano, di cui nell’imminìone non fi 
era pagato il Dazio , Ce non Ce a ragione di fole ro^ 
tola 42. per ogni tomolo. Ed in efiétti nelle ultime 
parole dello fietCo fi conchiude , che i la metà de 
carlini fette , tfuali ft pagavatio prima a ragione di ro- 
. tola 40. il tomolo . Quando non fi avelTe a dare que- 
lla intelligenza a tutto il contefio delle parole di det- 
to bilognerebbe dire > che pagandoli il Dazio del 
grano nelCimmiffione, fi pagava a ragione di rotola 
42. il tomolo : e che del grano ridotto poi in fari- 
na , di cui non fi era pagato il Dazio neirimmiifio- 
ne, fi eCigea, giufia l’antico folito a ragione di roto- 
la 40. di fiirina per ogni tomolo. 

Non vi fu dunque giammai il penfiere d’immutare colà 
veruna neU’cirenza di quello Arrendamento , come fi 
pretende ora dal Denunciante . L’unico oggetto fi fu 
di mutare la fola fórma nell’ efazione , falva rimanen- 
te la Collanza del Dazio: e ciò a folo fine di evita- 
re le frodi , che fi erano commefie per lo paflàto . Il 
Reggente Petra ^ che (crìvea ne’ tempi vicini alla pub- 
blicazione di quella Prammatica non tralafcia di rife- 
rirci il cangiamento &tto in quella Gabella della £t- 
rìna , dinoundoci , che fi era cangiato il folo . modo 
di efigere a folo fine di owi&re alle frodi. Ecco le 
fue parole fili Rito della Vicarìa 2^7. n, 4^. ivi . là 
ipfum enperientia rerum magiflra indicavit in vedigaii 
^uod primitus perfol-uebatur de farinà tanthm , non ve- 
ro de frumento , quod invebebatur , in ipfo ingrejfu tjuam- 
vis adbuc adnotaretm frumentum , ut de quo rationes 
_ redditurì ejfent Ctves fuo tempore / cum adamen in com- 
pito ejfet , id anf/tm fraudipm dedijfe annuente &c* 
I. Pro- 
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( XV ) 

Prorege ilttHS temboris , murar a futt forma vedigalis^ 
nempe quod perfolveretur in ingrejfu frumenti ^ ut bo- 
diema feruat prauis ....... Ncque - bme nuncupa- 

ta fuit mutatio , feu novitas y fed forma potiut tutior , 
qus fraudibus (Afifteret .... Nibilomhtut translatio Ve^ 

digalis de Farina ad Triticumyfuit deduda ad prauim 
faciUimèy ac nemine obftrepente , an propter rationem , 
quam artulit Ripa ibidem dicens pojfe fieri rranfirmn ad 
effe&um , oc rem non permijfam per media non probi- 
otta cu Olpian. in l.Ò" per jusiurandum fi Fide- 
fujfori ff. de accepr. hoc eft tranfire ad falutionem Ve- 
Higalis prò tritico non permijfam per medium non pn^ 
bibita Impofitionis de Farina y dummodo abjìt doius , CST 
fraus en ediblo Imper.J ujìin. in l.per diverfasyO" l.ab 
Anafìafioy C. Mand. an potius quia favor publieusy de 
quo agebatur fubjiinebat cuadionem e» identitate ratio- 
nis y /. iltmd y C.tff Sacro/antii Ecdefiii . 

Dalle cofe finora dette rimarrebbe dii addato afiàtto ogni 
equivoco, c polla in chiarifTimo 'lume la ragione del 
Dodro Arrendamento , di efìgere dall’ intiero pefo di 
ogni tomolo di grano il £^io di grana diciafTette 
e mezzo : (iccome prima da tutto li grano ridotto 
in farina per ogni tomolo di rotola 40. di &rina e(ì> 
geafi il Dazio prima di carlini fette , e pm di carlini 
tre c mezzo . Queda , e non altra fu la vera idea 
nei cangiarfi nel 1^49. l’efazione del Dazio dalla &- 
rina nel grano : e ciò non gili per recare im danno 
notatùlinimo agli AfTegnatari di quedo Arrendamento, 
ma unicamente per ovviare in loro vantaggio alle 
frodi. Se poi non voglia entrarli in una ponderazione 
cotanto giuda , é neceflaria nell’ interpetraré il vero 
fenfo del detto G. V. baderà riflettere aU’Oflèrvanza , 
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i^e gli (ì diede nello ftelTo anno 16^9. e dal detto, 
anno (in oggi. Di queda* inviolabile Olfervanza potea 
forfè dubitarfene in prinu dal Denundante. Ora pe> 
.rò colla Relazione di ordine della Regia Cantera for- 
mata dallo Zebnciflinlo Razionale della -medefima D. 
Antonio Taro ^ e da lui fofcritta a’ ap. Novembre .del 
J758. rimane il tutto chiaramente dilucidato . Nella 
.fua Relazione data da Noi alle (lampe rìferifce egli 
• di averfi prefa la briga , di oifervare e riconol'cere 
eon elàrtiflìma diligenza tutti i libri formati dagli U(ti- 
ziali del nodro Arrendamento dal 1 6^^. Gn oggi . Di- 
ce di non averli ritrovati tutti efidenti ne' tempi piu 
antichi. Ma che ve n’ erano alcuni dello deflb anno 
id4p. e Dalla ricogniuone di tutti i Lilui e- 

fidenti fiancamente con ingenuith riferifce , che dal 
i($4p. Gno al 1^)4. vario fu il modo tenuto nell’ ele- 
zione :• ma che in fodanza fempK jl Dazio hi elàtto 
non gik fu di Iòle rotola 42. per ogni tomolo di gra- 
no , ma fu l'intiero pefo del mcdeGino. Soggiugne , 
che nel i<$54. cominciò ad introdurG la pratica di 
efigerd in tutte le Sbarre nell' imnailGone de’ grani ro- 
tola 43. per ogni tomolo di grano dolce « e rotola 
4d. per ogni tomolo di grano fone fenza foggettatfi 
coloro , che irameuono U grano a pefarlo, ma fola- 
mente a rivelare la quantità delle tomola, che s’im- 
mettono : Che qualora poi vogliono i particolari por- 
tare il grano a macinare, fono tenuti a condurlo pri- 
ma nell'Ufhzio Maggiore dì Porta Nolana , ove il 
grano dee pelàrG,e pagarG il Dazio per l’ intiero pe- 
lo del medeGmo grano dedotte le rotola 43. di gra- 
zio dolce, e rotola 4Ò. di grano fòrte , di cui fe ne 
ntruova già pagato il Dazio neli’immiinoae . Conchùi- 
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de in 'fine, che quefta Ha fiata la pratica mooncu{& 
ofiervata dal 1^54. fin oggi ; ' 

Ed in effetti di quella pratica non {blamente ce ne dk 
contezza il fuddetto Razionale dopo di avere oflèrva* 
ti i Libri deir Arrendamento non nneno delle Sbarre, 
che deir Uffìzio Maggiore di Porta Nolana. Ma que- 
fta pratica è troppo nota a ciafcuno .* Ognuno ben 
sà, che nell’ immetterfi i grani neUa ndi&a Cittk (ì 
rivela il grano per la fola quantitk delle tomola ; e 
fe ne paga il Dazio a ragione di rotola 43. per <^ni 
tomolo di grano dolce , e per ogni rotola 45. di gra» 
no fòrte; con riceverfeoe una cartella fiampata , in 
cui tutto ciò vi è notato . Si sa anche beniffinio , che 
i Padroni de’ Grani volendo portarlo a macinare a 1 (> 
ro bell’ agio , fono tenuti a pefàrlo > nell’ Uffizio da 
Porta Nolana , ove fi cfibifcono le cartelle ricevute 
nell’ lmmiffioae:e giufia il pefo fi paga il rimanente 
Dazio dell’ intiero pelò oltre le rotola 43. -di granò 
dolce , e rotola 4^. di grano finte gik pagate nell' 
Immiflìone . Quella fi è la pratica di tutti ì nofiri 
Particolari Cittadini ct^ntemente offervata dal 1054; 
fin oggi . * ■ ' 

Giova però qui di feriamente ponderare alla prarìca di* 
verlà , che fi * è tenuta , e fi tiene ancor ' oggi co’ 
Panettieri, Farinari,e Tarallari . Coftoro dovendo in> 
trodurre molto grano, e ridurlo ogni giorno iif 
na dopo di avere ricevuta la Cartella nell’lmmiffto» 
• ne , e dòpo di avere notata la quantità' de’ loro gra* 
iii ne’ Libri dell’ Uffìzio di Porta Nolana , lènza ef> 
fere ivi obbligati a pefarlo , lo portano a dtriuura 
ne’ Molini : cd ivi demo di eff«fi tidotto in lari* 
■a , ad un Uffiziale coik jdefiin^to pagano il dippiìii 
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del Dazio a ragione di rotola 40. di farina per ogni 
tomolo . Ed ecco , come nell’ cfazione di quello Da- 
zio fi è Tempre tenuto prdentc , qualora iiaii voluto, 
lantichilTimo eifenziale lillema di quello Arrendamen- 
to , di eligern il Dazio a ragione di rotola 40. di la- 
tina per tomolo . Ed ecco , come rifpeito a cotelH 
Ceti di Perl'one li vcrilica quel che Ila elpreOb nelle 
ultime parole dell' anzidetto V. in cui li dice , Et 
eutrnnào la farina ridotta dal grano ^ del tjuale non fia 
fiata pagata la gahrlla di carimi tre e mer.x,o paghi 
jumlmente il dtritto di detti tre carlini^ e mezzo, che 
è la metà di carlini fette , quali ft pagavano prima a 
rafionr di rotola 40. il tomolo . 

PolU dunque la Narrativa di tai fatti fedelmente riferiti 
dal Razionale . D. Taro, non può piu richia- 

marft in dubbio , che nel 1^49. , tempo in cui fii 
pubblicata la Prammatica, lino al 1^54. varj furono 
i modi tenuti nell’ efazione di quello Dazio fui gra- 
no : ma fi pagò Tempre full’ intiero pefo di ogni to- 
molo del grano medefimo , e non gi<i su le loie ro- 
tola 41. , come ora pretende il Dcnuncianre . Il di- 
verTo metodo introdotto dopo il 1^54. di eligerfi nell’ 
ImmilTionc de’grani il Dazio per rotola 43. per ogni, 
tomolo di grano dolce , e rotola 45. per ogni tomo- 
lo di grano Ibrte , e di eTtgerli per lo rimanente ef^ 
fèrtivd peTo di ogni tomolo di grano il Dazio, allor- 
ché fi porta a macinare, nè anco cangiò la primitiva, 
ed antichilTima Ibrma edènziale di quello Arrendamen- 
to. Or quando anche IbflTcro in qualche parte equivo- 
che , e dubbie le parole del detto V. , non balle- 
rebbe forfè quefla inconculfa , ed inviolabile OlTcrvanza 
a ri muovere qualunque pretefà dubbiezza fbndau su 

la 
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parole/ NcUt^45^. e. negli ^ 
anni frollimi. TeguenM non erano Ibrfe vivi tanti Su* 
premi Mioiftti d«:l Collacerai Configlio ^ e unti 

altri ragguardevoli Perlooaggi intervenuti nella forma* 
aions del Memoriale , su cui fu comppUa la Pramma* 
cica tf. Pt yeéiigflflits y 0 " Qakellisì £ tanti Mini- 
llri da tempo in tempo J>elegaci di.' quello Arrenda* 
mento poteano forlc ignorare > che li eijgea U Pa:ùo 
lidi’ intiero pefo di ogni tiomolo di grano, e non gù 
su di rotola 42; per ogni tomolo/ £ tmcn il Popp; 
lo, che alla giornata era collretto a pagare U Dazio 
per r. intiero pefi^di' ogni tomolo di grano, vi fi ac> 
chetava fenza il menomo riièntimentp ì Ai folo De* 
nunciante era rilierhato il deilino .di iàper leggere le 
pvole dell’ anzidetto V. , e di ravvilàrvi un’ inde- 
hita literale efazione ? £ tutto ^uel Popolo non ancora 
interamente fedato dagl’ infam Popolali tumulti , e 
forfè d’ indole , di natura noo mo)ro diveda dal no* 
Uro Den ondante non d nienti va 9 nel vedere pubbli- 
camente praticata un’ indebita eCtzione in una mate* 
ria cotanto gelofa toccante il grano , e la' farina ? 
Quelle Odèrvanze di si &tta natura fi fono lèmpremai 
riputate , coAie le piu ficure , e fedeli interpetri delle 
Leggi . Noo abbiamo in dò hifi^oo di ricorrere ad 
Autorità Forenfì . Viene ciò eipreiìamente Habilito dal 
Gioreconfulto Paolo nella L. 27; De legihus : ivi . Si 
4 e interftretatiom Itgis quxratur , in primis in/piciendum 
eft , quo iure Civiras i» ejufmòdi Caftl>us ufa fuit. 
Opima enim efì Ug^m interpres Co/ifuetudo , £ lo ftef 
£> Giureconfulto nell’antecedente Legge 22. Tul me- 
defimo Titolo ‘delle Pandette avfa avvertito co$i< Mi- 
mimi fujit vmtanda , qutt .sMferprewionem « certam _/»*• 
per bahuerunt . C 2 * • . Que- 
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QueiU inconcufla > eJ invioiabil« Oflèrvanza prarican 
fin dal 1549., di digerii il Dazio per l’intiero pelo 
intrinfeco di ogni tomolo di grano ^ toglie nel cafo 
nollro qualunque menoma fognata dubbiezza. Fu nel* 
la fórma tdiè da Nf>i dìvifaia data la Tua Otfervanza 
al citato V. da quella nodra Metropoli , e da' Tuoi 
Citudini Autori della Prammatica medelima chetamen* 
te , e fenza ripugnanza veruna . Si è i^uella della OP> 
fervanza approvata a vida de’ Vicere , e di quei 
Supremi Reg) Minidri , ed altri inligni Soggetti ^ che 
componeano nel 1^49. la Giunta . Si approvò dal 
Regio Collatcral Conliglio, da cui l^era predato l’Af- 
fènfo al Memoriale dei Popolo intieramente contenuto 
nelb Prammatica medeiìma . Quindi per la lunghez- 
za del tempo : per la pubblicitì^ con cui fi è quella 
cfeguìta : per l’ intrinfeca ragione , che vi fi contiene: • 
per la concorde approvazione del Principe , del Magi- 
ilrato y della Cina , e del Popolo : come mai pnio in- 
novarfi ora menoma cola .contro della della Olfervan- 
za ? Merita ella non folamcntc il carattere di Ofler- 
vanza Interpetrativa futhcientiinma a rimuovere ogni 
dubbiezza , e qualunque ambigua intelligenza ^ che fi 
voleilè mai dare al citato §.V. , ma può anche carat- 
terizzarli per vera Odérvanza , Prefcrittiva , la quale 
opera : ha tutto il Tuo vigore : e li ammette anche 
contro le Leggi medefime. Non vogliamo qui tcllere 
lungo Catalogo di Autori su di una materia per altro 
ceniflìraa . Riferiremo foltanto le parole del fenfatif- 
fimo Cardinal dt Luca regillrate a nodro propofito in 
piu fuol Difcorfì nel Trattato De Regdtbui. Cosi la- 
fcid egli Icritto nel Difcorfo 52. Nmn. 1. Stante di- 
Ri obfervantii y qtnt in omnibni repntari folet optinté 
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& tnttr^MtioHum RegÌ„» , fi 

tn Jemfu httraU alitcr figmificaremt , tfUMmvìs n<m terr. 
deret tcmpus coajidcraiih , multò magis uòi eft tdm diu- 
turna annorum femaf(inta^(T ultra. Cosi parimente in- 
legnò nell’ altro fuo Difeorfo 97. in quelle noubifi 
parole , fuptrcjfa difficultas ^iUam omn 'mo cef , 

Jare obferutntìà ^ qua in ormi materiJ tfk optima J/f 
terpres , eò magit in hoc mattrìa 'VeBigdimm , tT Ga- 
bellanm^ tn qua baket aliquid peculiare , 4ir totum fa- 
cit ad Teut. in t. fin. Cod. yedig, nenia l, fi Publt- 
canus ^ fin. ff, de Pubticanis & Pedig. DD. commi- 
ter^ de quibut Bertax Confi. Crimin. primo Num. jx. 
Surd. Confi. 470. num. 15. Cirtac. controv. 212. num. 
lS.t& firequentiUs in aliis boe.eodem Titolo ad bone 
materiam . E cosi parimente in circolfcuize Gmiliinme 
al calo noftro fcrifi'e in puro fenfo di veritk nel Di- 
ficorfio 71. Num. q. Secus autem ubi agitar de confiue- 
tudine antiquà ab ipfio initio impofits Gabella per tot 
Predecejfiorei publkì tT palam oòfiervata^ ficientibus. Ò" 
‘videuribus Officialibuii ir ^ t- 

A unte c si valcvjdi ragioni non iftiraiamo ^ omet- 
tere la chiara , ed efpreflà iiltelligenza data a quello 
fteflo §.y. da .quel gran lume del nollro Foro, c da 
quel mcritevoliflimo Prefidente del S. C. dq?no di e- 
tema memoria .«D.Gaerdno Argento, Colhii* nella Con- 
troverfia inlbrta co hiaccheronari ^ di cui nel feguente 
Capitolo dovremo fere piu lunga menzione , col fuo 
Decreto profferito ai a. Aprile del 171 i^efpreliàmen- 
te dichiarà, che il Dazio dovea pagarli fu T intiero - 
pefo intrinfeco del grano : rilèrbando la providenza 
per lo pretefo erdeimonio dell’acqua . Le parole ^el 
Decreto, conièrinato poi agli 11. Ottobre del 17 litio- ‘ 
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no le feguenti . Solvmu diriétui pn pendere intrmftee 
frumenti ^0“ refpeéiu exaHionti diriBuum augmenti pon- 
Jerii , qiieJ /upcrvenerit em atfme mtmrione , tmmesntm 
Farm ad audiendam proviftonem faciemiam per Regium 
C^iaterale Cenld'nou . 

Ma quando le coi'e 6n ora dette ammertetlèro menoma 
£Mnbra di dabbio , il che Noi non crediamo , come 
mai potrebbe il Denuncianre pretendere , di avetii 
tutto ciò a decidere elecutivamente , e non gik con 
Termine, e Sentenza? Il Regio Fiico , a cai egli è 
ricorTo,qual Privilegio potrebbe a Tuo favore allegare 
per decidere efecutivamente , dopo piu di un fecoio 
di quella fognata, e chimerica indebita efaziuns? An- 
zi nelle nollrc Municipali Cioltiiuzioni , e fra le altre 
nella nota DHpofizione del Capitolo . Itcm /iatuimui 
inferito nella Prammatica 1. nel VI. folto il titolo 
eie Saiario ecrunt pubblicata dal Re Ferdinando I. di 
Aragona^ fi determina efprdlàmente il contrario . Le 
parole fono quelle . Jjf^tiod /ì Procuratorcs Fi/ci , vel 
aia O^iales , feu pubhra Per fona , ad tfuorum offeium 
ifiud fpcHaty credami Peffejftones aiii^uas , fnv /ura ad 
Fifeum fpeflantia , ieiiAeii per aliquos occupata Deten- 
eeref , feu Pojfejfares ip forum PoJJeJJionum , feu furium 
im competenti T rihunalt camieniantur , & cantra ipfoi yfer~ 
voto ituris ordine procedatur y ne ipfaruhi pojfejjione pri- 
venrur.y antequam iegitimè conviSi fuennt , Ò' cnam 
condemnati . 

Per tacere di tante Decifioni, nelle quali fi è religioCt- 
isente oflèrvata la Difpolizione dell’ anzidetto Capito- 
lo , ballerà qui riferire la celebre Deciiione fatta dal 
Cdllaterale Confidilo colf intervento della Regia Ca- 
mera per la £imigerata caoTa del Regio Filco col Pa- 
drone allora di Salerno riferita dal Reggente Rezerte- 
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rrf‘ Dlnri/‘.i5P3. Avea ()omainlato/il Refi;io Filco i’incór- ' ' 

poraatonc della Dogana di- detta Citta di Salerno.' li ^ . :» ■ 

Fodétlbre della medefuna avea prodotto il Titolo, an> • 

corchè torbido, ed ofcuro.Si diede però Termine nel 

Giudizio: e fu fratunto manutenuto il Padrone nel 

poiTedb delia Dogana .'Eccone le precise parole t Eh 

qmibus «nmibuty fuit coHclufmniy & cwam IlUt- 

jiriffimo Prtra^fy quoi àetwr termmut'ut CMufa^Ò" i» 

tarim qucd PnMtlrps lite peademte manmtentétur in fua 

pojfejjione , feu quaft oppofttis prò parte -Regii Fifcr non 

oèfiantibHS, , . 

Noi però rermamente crediamo , che a quella ftraninìma 
.pretenfione dei Dsnunciaote non debba nè anco im« 

|»artiriì Termine ordinario.: ma .che debba 6n da ora 
unporvifi perpetuo fiienzio, * Cosi fenza efporiì tanti 
Intere&ti , ed Aflègnatarj di quello fcarfiHimo Arrem 
danaento ad ulteriori dirpendj , potranno ricevere la 
loro pace, e quiete: giacché ho dal 1701. hanno fof^ 
ièrto il grave infortunio di vedere ridotte le rendite 
de’ loro Opitali a sì tenui fomme dopo iL baiàtnento 
dei Dazio per ogni. tomolo di grano a fòle gn»a di* 
ciafleue e mezzo. . 

^ , . , . • . ■■ r.; ; , . • 

N On meriterebbe in vero di povTi'a (quittinio que* si esamina il se* 

Ilo fecondo Capo della .Denunda‘ò Dipende dal condo capo della. 
volere de’ Cittadini di> gittate ne’, loro^ gtatii prima bENUNCtA , con cui 
di portarli .ne’ Molim qiiell’ acqua -, che loro 1 è in si pretende , che 
grado , o di non gittarvela adatto :• Sicché quai si esigga il dazio 
lagnanze polTono mai entrare in un fatto", che di* anche sopra il pe- 
pende dal libero arbitrio' di ciafebeduno ? £ quatv so dell’ acqua , che 
do anche fi volefiè reparare.il pefi) intrinleco del gta* si citta ne’crani 
no da qabU’atinaento,Ichd .li uppone di zteevere dal- prima di macinar- 
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SI, CHIAMATO voL- l’acqua , qual nuova Macchina Idraulica, o Idroflatica 
CARMENTE CRESCI- invoiucrcbbe il nollro Denunciante per difcernere , e 
MOMO. feparare il pelo intrinfeco del grano da quello prete- 

fo dell’ acqua ? Quella (bla riHellionc ballerebbe per 
non prclUtii orecchio a quella nuova lìranifTima pre- 
icnlione , anche per altro dillintamente rilèrita per 
ordine delia Regia Camera dallo itello Zciantilfimo 
Razionale D. Antonio Turo con altra fua Relazione 
da Noi data ulk Ibmpe, e da lui rofcricta a* Z4< A- 
prile de! 1759. 

Per non lalciare però di dare anche conto di quello fe- 
condo Capo , fa d' uopo faperlì , come quella pretenfio- 
ne di non averfi a pagare il Dazio per lo Crelcimo- 
nio deir acqua giitau ne’ grani , fu da altra mente 
torbida promolla fin dal 17 it. ad illanza però de’ fo- 
li Conlbli dell’Arte de’ Maccheronari , 9 Vermicellari 
Si difperfero gli Atti allora fabbricati , ove erano le 
vane difpolizioni date fu tal materia . Se ne ordinò 
la nfàzione di quegli Atti nel 1718. ad illanza del 
Denunciante di quei tempo . Indi fi è la llelTa pre- 
tenlloMe rlfvegUata fin dal 175Ò. dal nuovo attuale 
Denunciante , ma non gi^ ad illanza de’ foli Macche- 
ronari, e Vermicellari; mentre alTume ora a sè il. ca- 
rico di tutto il Pubblico, e di tutti coloro,. che git- 
tono acqua oc’ loro grani . 

Or làppiafi per fatto , come nel 1702. ricusò l’Arte de’ 
Maccheronari di pagare la Gabella fui maggior pefo 
del grano , che ritrovavali allora quando fi portava a’ 
Molini . Ricorfe il nollro Arrendamento delle Farine 
al proprio Delegato . Domandò allringerfi i Macche- 
ronari fuddetti al pagamento del Dazio fopra il ere- 
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paiCito . Vi fi oppofc r Arte de’M ateheronati . rJifle,’ 
che il crercimonio non efa gik pefo intrìnfeco de) gra- 
no ; ma dipendea dall'acqua , con* cui ve^ivanioalfia'^ 
to prima di raacinarfi , per renderli le fanne piQ' bian*, 
che , ed atte al lavoro . Ditfe \ che 1 ' acqua non era 
fc^gecta a Dazio > e che perciò non erano tenuti a 
pagamento veruno per tal Crefeimooio . Si efibìrono 
varj Documenti . Cercavafi co’ medefimi di dimoflrare 
b fuinilenza di tal fiitto . Non lì procedè però a De- 
cifione veruna per le vicendevoli altercazioni . Si or- 
dinò foltanto , che tal Controverfia propolla fi fbflfe 
nel Regio Collateral Configlio. 

Quello Giudizio poi con Atti feparatì fi profegul da Lu- 
glio 1705. in avanti fu le llefle vicendevoli doman- 
de. A’ XI. Geima)o del 1712. elpolèro i Governatori 
del noftro Avendamento -b oretenfione de’Macchero- 
narK. Dififerò^che «jnel pmefo'Crelcimonio'deirao^ua 
non era vero ; mentre fi dilfòccava poi nell’ atnr^^ 
macinarli il grano. Domandarono. perciò di fàrfene'^Ut 
fpcrimento coll’ intervento del fu Reggente 
ò>mmeflàrìo . Fu quello Iperimento ordinato di conwftfo 
delle Parti ad irtflrudionem , e fenza pregiudizio del- 
le partì medesime. 

Sì ^ indi r ordinato efperimento a’ 3. Febbrajo dello 
ilelTo anno 1711. Si pesò un facco di grano forte ba- 
gnato, e fi ritrovò in farina di rotola 114. Indi ef- 
fendofi . macinato fi ritrovò in brina di rotola 1 1 3.Fa 
indi trafportata in cafa di detto R^gente CommelTa* 
rio: e ri polla fu di un lenzuolo, fu nel d\ 24. dello 
lleflb mete lipefàta in rotola ii 2 ~ . 

Sì gravò l’Arte de’ Maccheronarì dell’ efperimento fud- 
detto , e domandò di eteguirfi in altra forma : cioè di 
pefiufi pritna (ècco il grano , e poi ripefarfi , quando 

D gih 
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gii bagnato fi era ritiotto in farina : per vederfi , fc 
ritevea alterazione dall'acqua. Fu d'i ac«.c>rdato daU 
lo Hello Reggente (iommedario con De^tcto de’5. A- 
prile 171 I. colla legucnie donnola. Et (ìaute r.uffrt- 
fu Pamum corutn diti» Spi'H'ihili Dnuno Rep^entc (Juot- 
mìJJ'frio oretfHHi prx/iiio periuubts P,trtes ^prjt.hLii ma- 
gnifici Gubcrnat'iref pi'xftcnt Ci»n>Hùuic/ttc>n prope locum 
in quo rcjidct offiaum diclc Gabcllx vulgo nuncuparum 
Partamlana y bitmimhm dicix /Jrti\ ad hoc ut fi molcn- 
dum fucnt tnnrutn pn u/u pa'hUurum y illui rcponant 
in una ex donubui in loco prjc: lélo , ad 6 uik cffttium 
de/tinandiì , illudque ponacrari faciant ftreum ante ullam 
aqtix infufhnem , quo faHa fdvant diriSius liiiix Gabel- 
Is in pojfe Ojficialium ejufdem re/tdcntium in loco prx- 
dt^Oypro pondera intnnfeco frumenti pia fato modo pon- 
deraudi » quibus folutit , hceat Confuiibut bominibus 
diHx Artts madejacere triticuni ad enrum libitum , il- 
luJque rcponant in una ex domibui prxdiiiuy dT clavet 
dillx domai confignentur Domino tritici y quod iterum 
ponderetur cum ducendum fuent ad molendina per offi- 
cialff dUlx Gahellx cum adnotatione ponderis illiui in 
forum librii , Ò" cum trìncum /ani in farina fuent re- 
dafhiniy iterum ponderetur in dillo oflirio Nolana per 
tofdem officiala yqui iterum in eorum librii nottnt pon- 
dut didx farinxy CJ* re/pclìu exalìionis dirilìuum augu- 
tnenti ponderity quoJ provenii ex aqux immixtione y mo- 
neantur Parta ad aiidiendam proviftonem faciendam per 
S.Excellentiam yÒ’ D. Reg. Collaterale ConfUum y fio >4 
prxfatum Sp. Dominum Regentcm CotnmtJ] arium y & in- 
terim fuperfedeatur in euathone dtiiorum diriHumm do- 
uec aliter fuerit ordinatum per dìHum Speli. Dominum 
Regentent Commijfariuin y ÓT hoc citta prx/udicium Ju- 

rìum 
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vium embarum Pertìum , tam in petìtorio ^ qimn in pef- 
fejforio ftunn /ummarnjfimo . 

Queito Decreto però, con cui fi proponeva l’efpediente 
di pefarfì il grano fécco , « prima d’inafHarfi coll acqua 
fpettantc all’ Arte de’ Maccheronari non fu allora e* 
ieguito : nè fi è mai pia efeguito in apprefib . Egli 
è vero , che fui pretcfto.di quello Crelcimonio pro- 
veniente dall'acqua ne’ 'grani non fi è efatco da’Mac- 
cheronarì fin dal 1702. , le non fé il folo Dazio di 
rotola 43. per ogni tomolo di grano dolce , e di ro- 
tola \ó. per ogni tomolo di grano forte . Ma fu d'. 
uopo (àperfi , come fia adivenuta quella fofpennone 
di pagamento . Era nel 1702. Eliciuta quella Me- 
tropoli dalia prefehza della Gloriola Memoria del 
Monarca delle Spagne Filippo V. Ebbe allora 1 ’ ar- 
te de’ Maccheronari l’ardimento di far mancare per 
qualche giorno tai lavori di palle alla pubblica 
abbondanza . Si fè credere , che ciò derivava da’ 
Govemadc^ dell’ Arrendamento delle Farine per lo 
pretefo pagamento del Dazio eziandio full’acqua , che 
gittavafi fui grano, per rendere poi tai palle piu bian- 
che. Il fu Reggente, e Prefètto dell'Annona D. yfn- 
drca Guerriero con un Decreto volante interpollo fen- 
za fentirlì affatto il nollro Arrendamento , ed a folo 
oggetto d’impedire in circollanze si delicate qualun- 
que lagnanza di quello namerofilfimo Popolo, ordinò, 
che fi confegnaffero all’Arte de’Maccheronari le fari- 
ne , che fi mceano trattenute da’Governadori deU’Ar- 
rendamento per lo pegameoto dei Dazio fui Crefci- 
monio dell’Acqua . Si foggiunfero però nel Decreto 
medefimo le feguenti parole : obligatione de ft an- 

dò iurif & /olvendo quidqutd fuerit /udicatum^ ne de* 
jiciarìt paftiUi. D 2 Dal 
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Dal fu Reggente Argento non fi volle affatto nel 171 1. 
ordinare la manutenzione di quel tanto ^ che fi era 
interinamente ordinato nel 170Z. £ foiunto fi diffe* 
fu quello punto; M'>neantur partes ad ndiendam pro^ 
viftonem facìendam per Kegtum CiUlaterale Conftlium : 
£ frattanto ordinò una Sopraffefibria interina , donec 
aitter . Dopo il 1711.fi fono fatte fèmore mai prema- 
rofe Iftanze da’nollri Governadori per la fpedizione dà 
quella Caula per collringere i Macchcronari all' late* 
ro pagamento del Dazio. 

Tutto ciò però non comprendiamo , come pofl& dal De- 
nunciante adattarfi a quel tanto , che ora pretende!! . 
L’efpediente prefo di comune confentimento nel 1711. 
per una certa determinata quantità de’ grani necelTàr) 
alla fola Arte de’Maccheronari ^ non è certamente a- 
dattabile , nè efeguibile per tutto il grano, che s’im- 
mette in quella Metropoli . £ qualora voleffe pelarli 
tutto il grano nell’lmmiliione , graviffimo farebbe 1* 
imbarazzo di tutto il Pubblico . Oltre di chè evidente 
farebbe il pregiudizio de’ Particolari : mentre il grano 
gilt immeflo dee poi ccmerfi , e crìvellarfi : e dalle 
mondiglie , che ne cadono nel crìvellarfi , e cemerfi fi 
fà il conto, che vengano a cadente quafi due rotola 
per ogni tomolo . Si aggiugne , che i Maccheronari 
hanno fempre efcbraato,ed elclamano , che per retv- 
derfi le loro palle piu bianche , e piu atte al lavoro, 
fia neceliàrio di adacquarfi fovente i loro grani : quan- 
tunque nè anche ciò fiafi ritrovato vero per 1’ efpc- 
rienze fatte dal noftro Arrendamento . Comunque pe- 
rò fi fia , le pretefe ragioni dell’Arte de’ Maccherona- 
rì non poflbno giammai adattarfi al Capo prefente del- 
ia Denuncia. 

Non 
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Non dovremmo piu lungamente difTonderci fu di uni 
pretcnfione cotanto (Irana , cd irragionevole , di vo>. 
lerfi chimericamente ne’ grani feparare il pefo dell’ac- 
qut f per efimerlo dalla Gabella . Simile pretenfione 
non è finora venuta in nx’nte a chicchefra . Pagafì 
indifferentemente la Gabella del Vino , quantunque vi 
ita roefcolata dell’acqua. Non fi è giammai pretefo, 
di non averfi a pagare il Dazio per lo maggior pe^ 
fo y che acquiflano i latticlnj chiamati volgarmente 
Provole y e Mozzarelle y allorché non foiauKnte fona 
inafiìati y ma quafi pregni di acqua . Pagafi tutto gior* 
no aU’Arrendamento del Grano a rotolo il Dazio fu 
de'Sabmi : febbene ne accrefea fenfibilmente il pefo 
il Sale> di cui feparatamente fi è pagata la Gabella. 
Non fi dubiu di averfi a pagare il Dazio del Sapo 
ne ) ancorché vi fia gran quantità di olio^di cui an- 
che feparatamente fi è pagata la Gabella , e vi fieno 
mefcolate ceneri , ed altre nvaterie a’Daz; non fott> 
polle. Ili fomma fi è tenuta fin ora per maffinu c> 
Ibntiffiraa , che • raefcolandofi infieme due foflanze , 
debbafi pagare la Gabella della foflanzi maggiore ) 
e predominante nel mefcolamento. 

Ne abbiamo di ciò efenapj clHarilfimi nelle 'noftre Leg- 
gi. Trattandofi delle bevande chiamate Idromele , o 
fia Mulfa y cioè dell’ acqua mefcolata col mele , o fia 
del vino mefedato col mele. Quantunque in quelle 
bevande vi fu in una mefcolata dell’ acqua, e nell’al* 
tra del vino, fi confiderà fempre la porzione predo- 
minante. Ripuufi,come fe il Mulfo aveil'e acquillata 
una nuova Natura. Nè piu fi confiderà il vino , ed 
il mele comune di coloro , de’ quali erano tal gene- 
ri» ma credefi di colui, che ha lavorato il Mollo. 

Co- 
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Cos'i chiarainenre fi determina dal Giureconfulro UU 
piano nella LJàem Poniponim ^.Idcm fcribit ff.de Reh 
vindicatione . £ GieconK Cu/ecio nel Commento di que> 
^ i-cgg6 la' rpiega , Ut ft ex meo meile , Ò" tx» 
vino faéium Jìt mul/um j CT novM aditttr fpeeies^ nem- 
pè Mulf , C5" reje8d quorundétm fententtà , ejut po- 
tìui ejje qui fecìt , quia fpecìem prijlìnam non retiiiet., 
idefl quia extinbia ejì prior materia , CT nova /pcties eff 
fida ejì , 

do: Battijìa Larrea viene piu individualmente al cafo no- 
flro fui propofito della teftè mentovata acqua mulfa. 
Pecide ^ che debbafene pagare la Gabella , quantun* 
que vi fia mefcolata tlellacqua efente dal Vettigale . 
Cos'i quello Autore c’infegna nel Liki.AUegat.Fi/cal. 
55 . N. 6. ivi : Debetur Gabella ex venditìone mixtarxm 
potionum: ubi etiam tale probat , quod deberur Gabella 
ex venditìone aqus mulf et ffydromelis^ quam vocant A- 
loxa ^quia lìcet de aqua non ftt folvenda TAMEN DUM 
JLLA MISCETUR , AMITTIT SU AM NATU- 
RAMI JNSPJCITUR^E ^OD MAGIS PRjE- 
VALET , k quaritur io. ff. de jfatu Homht. Sj>l- 
vejìer in fumma , ver/. Bapttfmxs 2 . ad fin. ibi : ficut 
ejì aqua rofata , et aqua ardens , et generaliter Lambic- 
<ata ex aliquo mixto Cervijia , et hujufmodi , quia ha 
fp^ cies differunt ab aqui naturali. 

Colle ftefle malTime fi è quella matena da' tempo in 
tempo , Ciò: Battijìa Odierna nell’Addizione alla 
Deciftone 1 jp. di Surdo così ci lafciò fcritto nel N.^. 
ivi : Prout etiam in Gabella ^ qua folvitur prò oleo ^ 
procediti Iket ex eleo fiat alia fperiet^ ut in fapene /u- 
dicatum fuijfe inquit , Camillus de Medicit in chatt 
loco per Regiam Cameram Summaria prò rapi elei ix 
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/apone impiicsri ^ Sic etiatn in Gabella folvenda de Se-, 
rico procedit in con‘verfo Ò" implicato in Vulgo : Tre- 
nette ^ Faff ontani^ dT Vernili yÒ" aliis /tmiiibusy ut per 
forum illud Confilium. 

Non lafciò di ragionarne col Tuo (olito dilcemimento il 
iènlatidlmo Cardinal de Luca nel Tuo Trattato de Re- 
galibus Di/c, 74. Num. 2. ivi.' Linde Gabella impoftta 
Juper oleo y debetur etiam prò Jdpone . Medici i Con/.pj. 
num. p. in fin. Hodiema ad Surdum Deci/. 339. «.5. 
Ciriacut 44^8. num. 28. , Giurha Obferu. 50. Num. i. 
en eo tfuia a£lio fit a pradcminante y fub qua mhttum 
venire dici tur • unde propterea babetur in Reman a , feu 
Veliterna hoc eodem Mula Difcurf. d8. Gabellam vini 
deberi etiam prò aquavita y ut potè eu foia vino compo^ 
fifa y oc pariter Gabella frumenti deberi prò pane , 11 - 
lam ferici prò Drappis cum fimilibus..deduBis apud Me- 
dicis y Hodtcmam , Ó* Ciriacm » , ubi fupta , Ó* per Ro- 
tam in Bononienfi Gabella y Deci/- 118. part. ii. Re- 
cent. quia, in rebus mintisy illud quod majus eft princi- 
péAius eft y pravalet i. quieritur decima ff. de Sratu Ho- 
min. dV e» Jafon. oc pluribus , quos r^ert Hyeronimusy 
Gonfalex y Roland. Antonius Gomex y Menocb. Tiraq. 
Salgad. dr aia & pluribus ego notavi in Difput. Gra*. 
noe. Difput. 1. Num. p, 

Pofte dunque le incontrovertibili Maflinie da Noi finora 
cenoate y fembra inutile y e fuperfluo ogni piu lunga 
xagionamemo . Conchiuderemo foltanto col dire , e 
col ripetere di bel nuovo, che manca nella nollra 
fpecie il fijndamento della quiUione promo((à dalle 
nollre Leg^i , e da’ noftri Autori . Chi mai ha detto 
al Denunciante , che tutti i Cittadini abbiano T u(b 
di adacquare i loro grani ì Chi (àprebbe inventare nel* 
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Sf ESAMINA IL TER- 
ZO CAPO DELLA DE- 
NUNCIA , CON CUI 
PRETENDE IL DE- 
KUNClANTEyCHB SI 
ESIGGA IL DAZIO SUL 
riORE DI FARINA , 
SEMO1.A , E PASTE 
LAVORATE SOPRA 
MINOR PESO DI-QUEL- 
XO, CHE SI RICAVA 
DA OGNI TOXJOLO 
GRANO RIDOTTO 
IN FARINA. 
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la Fifica rperimentde Macchina counto iog^nofa da 
(lifcernere il pelo maggiore , che acquilta il grano 
nell’ aJacquarfi ? Chi polla l' invenzione di una tale 
Macchina cogli flelh principi FiGci ci allicurcrebbe , che 
il maggiore pelo ricevuto dal grano per l’ inaihamen- 
to dell'acqua, non venga poi ad eCtlarfi,, ed a fva- 
porarG efpoilo di bel nuovo all’ ambiente dell’ aere 
aperto ? 

E Cco r altra indebiw elazìone del noftro Arrcndamen- 
to, da cui il Denunciante pretende pieno di vero 
zelo , di eGmere quello Pubblico . Dice , che G elìge 
r intiero Dazio di un tomolo per ogni rotola 30. di 
&rine cernute , o Ga Gor di farina , e palle lavorate, 
conGderandofi tutto il dippib come crulca , o Ga bren- 
da : quandocdie da ogni tomolo di farina dopo di ef- 
fèrfi cernute, < nettate dalia crufea fi eUraggono preflò 
a rotola 35> di Gore di farina. 

A feiogliere quello nuovo ìnfalGdente dubbio egli è 
flecellàrio fàperG , come nell’ anno i 6 y 8 , fi fe con 
tutta la maggior efàttezza lo fperi mento per verìG- 
carG , le quanto di Gor di &rina poiea elfrarG da ogni 
tomolo di grano ridotto in farina . £ di quello el^ 
rimento , o Ga Perìzia ve n’ è cbiarilTimo Documento 
nel Primo Volume degli Atti fibbricati nel Regio 
Collaterale ConGglio Fot. ^ 6 . e 37. QueGo elperimen- 
to,fù praticato nel feguente modo. Si prefe un Can^ 
taro di grano fecco di piu luoghi . Dopo di eflerG ba- 
gnato , e ridotto in farina , fu la farina medeGma 
efattamente cernuta , e nettau dalla crufea . Da que- 
lla &rina cosi cernuta .fe ne ricavarono i feguenti ge- 
®cri • ^ 

• ‘ 'Fio- 
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Piote rotola — — 
Semola rotola — 
Piu Semola rotola 
Piu Semola rotola 


aS. 

40. on. lò- 
fi. 'on. 13 
on. 25 


Sooo rotola ' ■■■■ ■ ■ 78. on. 2r|- 

Spezzatura fina rotola 4. . 

Brenna rotola ■■■■ 16. on. if 


Unite rotola — — - fi fi. on. ij 
Sicché da quello fDerimento chiaro* rìlevafi , che un Can* 
taro di grano da di frutto netto confillente in Fiore, 
e Semola rotola 78. ed onc. 11. Quelle ripartite 
su di tomola due e mezzo, che compongono il can* 
taro di grano , (àrebbe il frutto netto d’ ogni tomolo 
rotola 31. once 15. Egli è vero, che nel Docu> 
mento, in cui vien quello fperimento regillrato , non 
dicelì , di che qualità folTe llato il grano , su cui lì 
r ^perienza . Ma avendo dato nel fruttato la Se> 
mola , dovette ellère iodifiìcottabilmente grano fòrte . 
Quindi fe l’ efperimento lì folTe frtto fui grano dolce 
non avrebboDO potuto ellrarfene di fior di farina ro- 
tola 31. èd once 15. £ pure fi s^, che per lo piu 
il fior di fririna ricavali da’ grani dolci . Si confide- 
rò perciò , che tra i fiori di farine , e le palle lavo- 
rate , che lì lavorano con Semole , potca confiderarfi 
ben compenfato quel rotolo e mezzo , che riufcì piu 
vanta^k>ro allo fperimento. 

Quello fi è quel, che fi fr nel idyS. ad illanza dell’ 
Arte de’ Vermicellari . Con quello fperimento , l’ebbene 
r Arrendamento avclTe potuto pretendere di efigere 
r intiero Dazio di un tomolo per fole 28» rotola di 

£ fior 
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fior di farina, fi è contentato di efigerlo per rotola 
30. Di quefia efazione fui fiore della farina , fe ne 
fono dal idyS. da tanti Snpremi Minifiri Delegati di 
quello Arrendamento emanati da tempo in tempo i 
Bandi , di cui eccone le parole : 

Ed a rifpetto delle farine inorate , fi debbia pagare il 
diritto- alle dette Gabelle a ragime di grana iy',e ntex^ 
za per ogni trenta rotola , ed ■ offendo mgabeliata per 
farina ordinaria y e fi troverà farina affiorata , feu cer- 
nuta incorrono- nella pena fudetta . Però tenendo dubbio 
le Perfone , che introdurranno il grano , farina , pane o 
altra robba foggetta a dette Gabelle della (quantità veray 
e reale di quelle y debbano richiederne f Officiali y acciò le 
pèfino , • ’ 

Pollo nino ciò che cola mai pretende ora il Denuncian-. 
te ? Vorrebbe forfè , che oltre lo fperimento fetto nel 
1 6y%. autenticato da’ i Bandi di tutti i Signori Dele* 
gati , fi &celTe ora un nuovo Saggio ? Non avrebbe 
il noAro Arrendamenio difficoltà alcuna di accordar* 
glielo . Siamo ficurilfìmi , che in avvenire in luc^o 
di efigere l’intiero Dazio di un tomolo per ogni n> 
tola 30. di fior di farina , dovrebbe farli rìgorofamente 
r efazione foltanto per t^ni rotola 28. Ma fe di quel- 
r antico {periménto non ne hanno giammai portato 
richiamo alcuno i Confbli dell’Arte de’ Vermicelbri, 
e Tarallari , con quale autorità fi brebbe ciò ora ad 
ifianza del folo Denunciante , che col calcolo alla ma- 
no di piu di dieci milioni fu i Monti della Luna, s’ 
invefie francamente del carattere di Rapprefentaote 
di tutto quello Pubblico? 

• . t » • 

De- 
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I N quello Capo il nodro denundante non va più in si ragiona del 
traccia di altri Milioni . Pieno di amore per lo bene quarto, ed ultimo 
del Pubblico vude,ciie non fieno quelli Cittadini ob- capo della denun- 
bligati alla fpedizione di nuove Cartelle, qualora ilgra- ci a, con cui preten- 
do fpediio gik neU’lmtninione, voglia tral^rtarfi da un de il denunciantb 
lu(^ aU’altro delia nollra Città. Ma neanche in ciò di doversi togli e- 
podkamo aderire al genio troppo pieno di zelo del no- re l’abuso intro- 
llro Denundante. Quella Collumanza di averli a fpedire dotto', di doversi 
dopo deir ImmiUìoae del grano nuova Cartella , ove ogni particolare 
voglia trafportarfi da un luogo all’ altro della nollra provvedere di nuo- 
Città, non è llau capricciodàmenre introdotta . Deri- va cartella , qua- 
va ella dal non efierfi nell’ Immiifione del grano pa- lora il suo gra- 
gau interamente la Gabella , ma (òltanto fu di ro- no, ed altri gb' E- 
tola 43. per ogni tomolo di grano dolce ; e di rotola ri soggetti al da- 
46. per ogni tomolo di grano forte . Quindi per non zio vogliono pas- 
efière 1 ’ Arrendamento defraudato nella ragione , che sare da un luogo 
gli appartiene di efigere il Dazio fu 1 ’ intiero pdò all’ altro in que- 
de’ grani , ne tiene conto fino a tanto , che non fie- sta stessa citta’: 
no i grani medefimi madnati , e ridotti in fiurina. nonostante, che 
£ jperciò in cafo di paiTaggio da un luogo all’ altro'siAsi pagato il da- 
della Città , obbliga il Pacfrone de’grani ad efibire la zio nell’ immissio- 
Cartella,per notarvi dietro il paflàggio.Si dubita ra-^NS . 
gionevolmente , che lenza quefia avvedutezza fi pof- 
iano trafportare i grani per ufo de’ Particobri delle 
quantità immefle nella Città con elènzione dell’ intiero 
Dazio. 

Replica però a tutto ciò il Denundante , che di tutti 
1 generi foggetti a’ Vettigali , i foli grani abbiano la 
dura fòrte di eifere fempre fchiavi. £ perciò doman- 
da , che a norma di tutti gli altri generi redi in li- 
bertà de’ Padroni de’grani di frrne quell’ ufo, che lo- 
ro aggrada. 

E 2 , AU’ 
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AU’oppofto dlcefi dal noflro Arrendamento , che quello 
genere de’grani debba regolarfì diverCimente dagli al* 
tri . Se ne intromette quantitk grande in Franchigia 
per fervigio delle Reali Truppe . Onde l’efperienza 
ha dimouraio , che dagli AlTentilti fé ne fia poi latta 
vendita a’ Panicolari , con venderft i grani franchi 
à&VÌ Ajpenf al Cittadino Particolare fc^gerto al Da* 
zio . Da ciò ne deriva manifellamente il danno dell* 

' Arrendamento . £ queda fi è la ragione , per cui fi 
fiabilì di eflere in obbligo il Cittadino, di palefare il 
trafporto del grano da un luogo all’ altro della Cit* 
tk, e di fitrlo notare nella Cartella. In quello modo 
fi viene ad ovviare di £ir ufo de* grani franchi dell* 
Ajjiento , e di altri non foggetti a Dazio . Quella fi 
è u vera ragione di ule llabilimento confermato an* 
che da’ Bandi da tempo in tempo emanati da’ Si- 
gnori Delegati , per cui fi vieta il trafporto de’ grani 
da un luogo all’ altro della Cittk , fenza il permelTo 
chiamato volgarmente lafcìa pacare : nè per quella 
nuova Cartella fi collrìnge il Cittadino a menomilfi* 
mo pagamento . Ed a quella lodevoliffima coduman* 
za vuole parimente foggiacere lo deffo nodro Augn- 
ilo Sovrano. Non permette egli, che dalla Tua Reai 
Monizione fi edragga quantità alcuna di Orzo , ed 
Avena per lo fuo Reai Servizio fenza la Cartella degli 
Officiali del nodro Arrendamento, che ivi rifiedono . 
• In quella Cartella fi nota la quanritk' dell’ Orzo, ed 
Avena, che fi ellrae dalla Monizione , ed il luogo, 
in cui fi trafporta. Nè polTono con tale efempio op- 
porre i Monideri , Luoghi Pii , e gli Ecclefiadici il 
loro Privilegio , mentre eflcndo quello un Pnvilegio 
Perfonale, non pofibno vendere la Franchigia de’ loro 

gra- 
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• grani alle Perfone foggette al Dazio. 

Oltre di che per gli Orzi , ed Avene , che {òno generi 
anche foggetti al noilro ArrendamenTo , abbiamo fu 
di ciò r efprefla Dilpoiìzione della Prammatica 33. 
De t'eBigalibuSy & GabelUs . Così nella mcdefima (l 
difpoiè al num. 2. / Che gli Orzi , ed Averta^ che fe- 
rmilo introdotti in (juefla Città , e fuoi Dijiretti ut f»- 
pra colla Cartella delf Ufficiali della Gabella , che effi^ 
fono nelle Sbarre e Molo , non fi pojfono trafportare da 
luogo in luogo per dentro detta Città ; nà ejìrarre per 
fuora , fenza la Cartella di Pajfaporto di detta Gabel- 
lale li Controvenienti incorrono alla pena , come fé in- 
eroduceffero da entra detta Città ^ e fuoi Dijiretti., 

E d ecco , con ury femplice Saflfolino gittata a ter< 
ra la gran macchina gigantefca del noftro Denun* 
ciante y che pretendea di ei^erfi fu la baie di tanti 
ideali , e fantalhci milioni . Si è dimofhato nel pri* 
mo Capo della Denuncia , che nel 1^49. colla Pram- 
matica XXI. de VeBigalibut non fu intenzione del 
Popolo , e del Governo di cangiare l’antica elTenza 
deir Arrendamento della Farina, ma di ridurre foltan* 
to a metk l’antico Dazio di carlini fette a tomolo . 
Siccome prima per ogni tomolo di &rìna di rotola 
40. paga vanii carlini fette : Così in avvenire fi pre- 
érifle , che fe ne paeafle la metk : commutandoli il 
Dazio della farina nel grano a folo oggetto di evitarfi le 
frodi commelfe per lo paflàto . Per ben regolare 
quello nuovo cangiamento*, onde fenza frode fi pa- 
gaffe r intiero Dazio fui pefo intrinfeco d’ ogni to- 
molo di grano , fi tennero varj metodi . Finalmente dal 
id44.' in poi fi è inviolabilmente offervato di averli 

a pa- 
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a pagare il lòlo Dazio di rotola 43. per ogni tomolo 
di grano dolce , e di rotola 4.6, per ogni tomolo di 
erano forte nell’ Immilllone : con che però fi pagaf- 
le il dippiù del Dazio per lo pefo intrinfeco de’ gra- 
ni medefimi nel portarfi a macinare . £ cosi poi lì 
i fempre mai praticato con fomma pace, e tranquil- 
KA da tutto quello numerofifTimo Popolo . Nel fecon- 
do Capo della Denuncia lì è fatto vedere, che tutte 
le macchine di Fifica fperimentale non avrebbono là- 
puto difccrnere, e fepararc il pefo intrinfeco de’ gra- 
ni da quello , che fi fupponc aumentato dall’ inafHa- 
mento dell’acqua: E che quando anche lode ciò e(è- 
guibile , doveafi pagare 1 ' intiero Dazio per la parte 
predominante del grano , fenza attcndcrfi il fuppodo 
eventuale aocrefeimento dell’ acqua. In quanto al Ter- 
zo Capo della Denuncia dopo il (bienne , e giuridi- 
co efperimento del 1078., non lì fapea , come fenza 
nuovo faggio poteflè cangiarli il fillema di efigerfi 
l’intiero Dazio per ogni rotola 30. di dorè di iànna. 
In ordine poi al pretefo abufo della Cartella pertra- 
fpoftariì il grano ^ un luogo all’ altro della Città do- 
po di elTerlì immedb, Ti c rifpofto col fitto . Quin- 
di dopo di tante lcia|ure fodèrte fin dal mille fette- 
cento e uno da tana , e tanti InterelTati su di que- 
llo Arrendamento , fi fpera alla perfine di vederfi li- 
beri dalle nuove molellie , che pretende loro inferire 
quello nuovo importuno Denunctante. 


Napoli 25. Febbra)o 1700. 


C^r/o Franchi . 
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